Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche

I discorsi di Zarathustra  - interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (5)
DEI PIACERI E DELLE PASSIONI

Fratello, se possiedi una virtù, e questa virtù è tua, tu non l'hai in comune con nessun altro.

Ma tu vuoi chiamarla per nome e vagheggiarla: vuoi prenderla per le orecchie e trastullarti con lei.

Ed ecco!

Ora hai in comune con gli altri il suo nome, e sei divenuto popolo e gregge con la tua virtù!
Questo fratello zarathustriano, personaggio che vuole prendere per le orecchie la virtù e trastullarsi con lei ci fa venire in mente l’Archetipo n. 1 (v. in www.teatrometafisico.it Archetipi la relativa lezione spettacolo), che descrive la figura chiamata il Giocoliere o Bagatto; a lui attribuiamo questo quinto discorso, il ‘Mago’ che nella Kabbalah corrisponde al primo sentiero (cinerah) dell’Albero. E’ il sentiero dell’iniziativa individuale, della qualità creativa della personalità, che ha il compito di ‘fare se stessa’, cioè costruirsi nella virtù e nello sviluppo della Coscienza. Nelle sue mani i quattro elementi ‘magici’ devono essere asserviti e sviluppati secondo i quattro verbi dell’Arte Regale: Conoscere, Osare, Volere e Tacere. 
Faresti meglio a dire: «Ciò che fa il tormento e la dolcezza dell'anima mia è ineffabile, ed è anche ciò che desta la fame dei miei visceri».

Sia la tua virtù troppo elevata per la volgarità dei nomi: e se devi parlarne non ti vergognare che il tuo labbro balbetti.

Parla dunque e balbetta: «questo è il mio bene, che io amo; è così che mi piace appieno; così soltanto io voglio il bene.
Che la Virtù sia il Bene a cui tende il Mago corrisponde in pieno all’insegnamento esoterico, ma bisogna capire che cosa Zarathustra-Nietzsche intenda per Virtù e per Bene, e chiarirne quindi il significato...

Non lo voglio come legge d'un Dio, non lo voglio come legge o necessità umana: non mi sia guida al di là della terra e al paradiso.
Zarathustra rifiuta la Virtù come legge sia essa divina che umana, e la rifiuta come possibilità di trascendenza della terra e come guida al paradiso. Ecco dunque che dalla descrizione della virtù nicciana veniamo a conoscere questo ‘Mago’, un mago capovolto il suo, un contro-mago: la cui virtù vuole essere la legge demoniaca, inumana, che leghi alla terra e che guidi all’inferno.
È una virtù terrena quella ch'io amo: v'è in essa poca prudenza e ancor meno senso comune.

Ma quest'uccello costruì in me il suo nido: perciò lo amo e l'ho caro – siede ora in me su le sue uova dorate».

Così devi balbettare e lodar la tua virtù.
Una virtù terrena che manca di prudenza e di (buon) senso comune sicuramente non è una virtù, ma una non-virtù, e, per chiamare le cose col loro vero nome, essa è, più propriamente, il suo contrario, cioè un vizio (= difetto, imperfezione); le uova di questi uccelli (dei vizi) non sono dorate, ma ‘nere’ e quando si dischiudono producono altri vizi (cfr. in www.taozen.it Testi sacri ‘Commento al Vangelo di Matteo’ 12, 43-45).
Una volta avevi passioni e le chiamavi cattive. Ma ora hai soltanto le tue virtù: esse crebbero sulle tue passioni.

Tu collocasti il tuo scopo più alto nell'intimo di quelle passioni: divennero così le tue virtù e le tue gioie.

E quando tu pure fossi della razza degli irosi o dei voluttuosi, o dei maniaci religiosi o dei vendicativi.

Tutte le tue passioni finirebbero per divenire virtù, angeli tutti i demoni.

Avevi un tempo cani selvaggi nei tuoi sotterranei: si mutarono alfine in uccelli e in graziose cantatrici.

Dai tuoi veleni stillasti il tuo balsamo; hai munto la tua vacca – ora tu bevi il dolce latte delle sue poppe.

E nulla di cattivo crescerà più da te, se non il male che nasce dalla lotta delle tue virtù.
Le vere virtù non crescono sulle cattive passioni, come sui rovi non possono nascere fichi o mele; per poter far crescere alberi da frutta o grano, bisogna liberare il terreno dalle erbacce, dissodarlo e concimarlo, con tanto sacrificio e tanta dedizione; ira, voluttà, bigottismo e vendetta non hanno mai prodotto pace, temperanza, lungimiranza o perdono, e chi sostiene il contrario o ignora la verità o è in malafede. Che automaticamente e  spontaneamente i cani selvaggi dei sotterranei della personalità si trasformino in uccelli e graziose cantatrici è utopistico e completamente falso. Distillare balsamo da veleno è opera alchemica di grande maestria, e significa trasmutare l’energia negativa delle qelipoth in energia riqualificata, positiva, delle Sephiroth, convertire cioè i vizi in virtù, ma solo il vero Mago sa farlo.
Fratello, se hai fortuna, hai una virtù e non altro: così più facilmente passerai sopra il ponte.

È gran dignità posseder molte virtù, ma sorte pesante; e parecchi andaron nel deserto e s'uccisero perchè stanchi d'esser campo di battaglia alle virtù.

Fratello, è un male la guerra e la battaglia? Ma è un male necessario, e necessaria è l'invidia, la diffidenza e la calunnia fra le tue virtù.
 Certo se vizi come  l’invidia, la diffidenza e la calunnia vengono considerati virtù, il deserto (luogo di purificazione, prova e rafforzamento, frutto di una consapevole e deliberata scelta) è il ‘luogo’ meno adatto al loro sviluppo, e se la personalità non sa quello che davvero vuole, spesso si ‘suicida’ per mancanza di uno scopo nella vita. E il suicidio può essere rapido (il togliersi la vita con violenza) o lento (lasciarsi andare, cadere in depressione, drogarsi, ammattire ecc. ecc..)
Guarda, come ogni tua virtù brama ciò che v'è di più eccelso: essa vuole tutto il tuo spirito, affinchè questo sia il suo araldo, essa vuole l'intera tua forza nella collera, nell'odio e nell'amore.

Ogni virtù è gelosa delle altre e la gelosia è una cosa terribile. Le stesse virtù possono perire per causa della gelosia.

Chi è circondato dalla fiamma della gelosia rivolge infine contro sè stesso, come lo scorpione, l'aculeo avvelenato.

Ah, fratello mio, non vedesti tu mai una virtù calunniare e trafiggere sè stessa?

L'uomo è qualcosa che dev'essere superato: e perciò tu devi amare le tue virtù: – perchè perirai a causa di esse. –

Così parlò Zarathustra.
Il significato che qui poi Zarathustra dà alla virtù (= vizio) del suo ‘mago capovolto’ si completa nel seguito del discorso: questa virtù che vuole tutto lo spirito (= ragione) riempiendosi di collera, odio, amore e gelosia, vuole alla fine calunniare e trafiggere anche se stessa... così l’uomo che la esercita, in una brama di auto distruzione,  supera se stesso come uomo e  perisce.
